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DUe celebri Evangdiarj Greci, uno de' qua- 
li è /crino in carattere d'ora, conferva- 
li per quali quattro Secoli nel pubblico 
Palazzo della Fiorentina Repubblica fo- 
no ultimamente palTati pei una provvidenza lovrana 
ad arricchire colle Pandette, e le carte originali dì ' 
unione della Chtcla Greca colli Latina, 1* in Vigne Bi- 
blioteca Laurenzìana. ' . 

Fu liquidato il primo nell'anno MCCCCLIV., 
ed & uno di quei Libri Ecclefiaftici , che nella Greca 
Liturgia meritano il principal luogo tra culti gli al- 
tri, e chiamali EStfyyOùèdeAB't oppure Tirt&i*ty- 
y(7\w. Contiene i quattro Facrofanti Evangtlj di Ge- 
sù Cri/Io, ferirti con tale ordine, che non fi può di- 
re , ne totalmente. continovata., no affatto interrotta la 
Storta del Sacro Tello; non continovata, poichi quan- 
tunque gli contenga tuttic quattro intieramente, que- 
lli pero fonò di vi li in tarile Lezioni, adattate a cia- 
fcun giorno, e felli viti dell'anno, le quali Lezioni 
pretto i Greci fono dette Tpel/um , p/pi, ««*»**<' , 
< ÀtaytvTttt; non interrotta, perche, all'eccezione 
■aelle principali Solennità dell'anno, alfe quali t de 
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Binata un Vangelo proprio, negli altri giorni legge- 
fi miro il Tello ftp primo- VangefifW ditffo in Le- 
zioni , dal fuo principio fino alla fine., e cosi filBè- 
gnentemente digli aliti *re.- '- 

Principiano dunque le Lezioni del noltro Codice 
dal Vangelo di S:"Git)*<mm - t -e dalla- Domenica della 
Rifurrezione ; e la prima Lezione porta il titolo fcrit- 
lo in caratteri d'oro unciali '£* tS k£ 'luinliu , e 
principiai .'éf a'p^jl h e hóy®- ». \. La lettura di 
quello Vangelo fi cumpifee nelle fette feitimsne, che 
padano di mezzo tra la Domenica della Rifurrezio- 
ne,' e la Domenica della, Pentecolìe, eccettuati foli 
tic giorni, nt' quali fi prendono le Lezioni da altri 
Vangclilìi, cioè la Feria terzi infra l'ottava diPafqua-,, 
h feconda Domenica dopo l'afqga, a il giorno dell', 
lAlccnlìone , denominati nella fogliente maniera; TjJ, 
y Ufi litaunTiui «tciittf tfi jMfoipófai, e tJ f 0$ 
anth,r,^;w; . Nel primo, e nel terza la Lesione É pre>, 
fa : dal Vangelo di S. Lui*, e nel fecondo da .quello , 
di 5. Marco. In fcccndo luogo «iene il Vangelo di 
S.: Malit 9 , e. le Lezioni di elio anno il loro princì- 
pio nella Feria feconda dopo la Pcntecoftc, c lì pro- 
seguono ordinatamente per Io fpasio di dieianctte ret- 
ti ma ne-, in guifa tale che nelle prime undici li leg- 
ga di, cùa Vangelo fenza alcuna iote/ruzìone ogni 
giorno; dalla duodecima: poi fino alla decima fettima, ; 
ne' foli giorni del Sabbato, e dellaDomenica; venen- 
do agli altri cinque giorni delta felliniana augnatele 
Leeoni ptefe dal Vangelo, di S. Maio . Succede in 
iato luogo il VangeV.dì S. la lettura di 
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Di due Evaxgeliarj Greci. 5 
«fili a printipio nella Feria fecondi dopo la Dome- 
nica fuccefhVa all' E filiazione dulia S. Croce, e con- 
tinua per dodici intiere fertimane: dilla Feria fecon. 
da pòi della fetiimana decima terza in feguiio, lì leg- 
ge di e no follami) n;i Sabbiti, e nelle Domeniche:; 
e- negli allri cinque giorni fi prendono le Lezioni dal 
Vangelo di S. Mano, in qua no luogo finalmente vie- 
ne il Vangelo di S. Marco, e di quello oltre nino 
ciò, che fi è letto tramezza alle Lezioni di 5. Mttt- 
tn, e di S. Luta, come fi è offervato, il re Itan te fer- 
ve per te Lezioni dei primi cinque Sabbati, e Do- 
meniche della Qiiqdragefima , fintantoché fi arrivaal- 
la femmina fama, detta dai Greci ittyihn i&Siixìt, 
và alle volte ancora, come nel poltro Codice, fola- 
mente ixtyiKr,. Le Lezioni Evangeliche per cijfcun ■ 
giorno di ella fono prefe indi (tinta tue ni e, ora da uno, 
ora da un altra V angeli Ha , e tra quelle fono da no- 
tarli , ■' Eityythj'* ir' ■ff iyiui Tv.3àw, cioè dodici 
Evangel) della l'anione i Eii*yyéfr.t* lai àfùi Tr,s à- 
•yki n) fuyiknt «^ya-Jt&fts , quattro Evangeli per le : 
Ore Prima j Tctza, Sella, e Nona dei Venerdì San- 
to'; e finalmente ™ iuSnd ri «xtWtfiiut EStyyibmit 
cioè undici Vangeli da dirli al Mattutino delle Uo- 
mini che , ne' quali fi fa menzione della ttìfurrczionc 
del Signore. Finito tutto ciò che può venirefotionome 
di Vangeli proprj del tempo, feg u otto i Vangeli proprj 
de* Santi, che apprettò i Greci comprendonfi Iolio la 
denominazione di Mcnolegio ; ed in latti viene ad citi 
jrerbelfo il togliente titolo a caratteri d'oro < 'ApxÀ 



6. . . ■ ' J!lnfira^ifw 
tJ ÌAUutMyiv , filmi ^srn^Scja £ i(»vi tm "Ì'VtK-". 
Comprende quello i Vangeli da leggeri per ciafcun 
Simo dell'anno, cominciando dal di prirnodi S'cttem- 
bie, o terra bando nel di 31. di Agofto. Alcuni di 
detti. Santi anno il proprio Vangalo a Tuo luogo, c 
d'alni fi accenna il luogo dove trovarlo. Chiudono 
finalmente il Codice Eùttyyfatt ùt ìmpóf x; /vipmi * 
cioè i .Vangeli per diverfe Commemorazioni, che 
prenomi lì direbbero Vangeli pec il Corpune de Santi. 
I Quello Codice membranaceo in foglio grande i 
/ ferino, come pare, nel Secolo XI. e non ai tempi 
di Costatino, come è Italo creduto da alcuni de' no- 
tili Storici , auom igeandoli la formazione del caratte- 
re a'fajgi, che di quel Secolo riporta il JMonifiucon 
nella Paleografia Greca alla pag. 182, e ijji. ed » 
quelli che ù dati ancor io nel Tomo primo del Ca- 
talogo de' Codici Greci della Laurenziana pag. 8 3. 
Tavola I. num. HI. e feg. II carattere è rotondo, 
ed a colonne , con i titoli ,. e.l« iniziali in oro, mia 
folo ai principio di. ognuno de'quattro Evangeli, ma 
ancora, di eìafcuna Lezione ; avvi di più una minia- 
tura in torma quadra con oro, tramezzato da varj 
colori fu! guflo di quel Secolo, che ferve di ftontetpi- 
zh, dove piincipia il Vangelo di S. G/oiwmt. Simi- 
li mrnUtuK, ma dì minor grandezza, fcno premefie 
al Vangelo dì S. Malica, e di S. Lvté, Come pureai 
Vangeli, delti della PalEone, e della Rilurrezionc , a 
quelli de'Saoti , ed » quelli in fine del Comune, da 
noi fopr» accennali. E' compoRo tulio il Codici di. 
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XLV. quaderni numerati alla Gfeca ifl dìmadtl mar- 
gine fuperiore, dei quali il feconda par effer rifiato 
alquanto macchiato nel margini Inferiore, non (a fe 
dall'acqua di mare, o per altro accidente, tu leva- 
to dal fiM pofìo, ed in quel luogo rie fu Inferito un 
altro ferino da mano pofteriófe, ma ehe a mira vi- 
glia imitò l'arnica fcritiutS; e del quaderno trucchia- 
te perchè non fi fmarrltle, là meta fu polìaìHprin. 
elpio, e l'altra meta in fine del Godice, che ferve 
come di guardia a jl bel monumento. ■ 1 

A pii del Codice fi legge la feguefite"tr*mom: 
Caffi naper a Tbtutro Canftamimpali , tipi dir/pia l 
( fu preia Coflànt ino poli con un furiofo aflalro da 
Micmm II. ai ixl*.diM*ggÌoMCCCCLlH.; fu ta- 
gliato a pezii l'ultimo Imperatore de'Grtci Coflatui- 
■no Tuttologo con più di quaranta miiaCrifliani i furo- 
no profanale urite le f.hiefe, e commeffi i £iìi Órrf- 
bili eceetfi ) Ukum hmc Sacrorum Evan'cliarum , fi- 
Milqut de tigno 'Crucis , deque arkiidìnt, é f pollaio, 
alane ixjìe., & fané tati* allims Cbrìfli Jcfa^ qvt in 
Monafttria Sancii Siì-tifiri Conflaminapoliiani hiebam , 
quidam -air, induftria, itla erttensi Fìofemim tdàoxit , 
ex*, cura phaiiffem Stimma buie Mafiflmui, mpoieqaì- 
tus tulius Di-ainus, eV CMm boft/feretur , tinìitr mil- 
le Mkftìl cu nebittii dotto Jrtit t wimiir, Liburna*' 
dttlit bmortndit adfotitvit: Reliquia! utro in CmbcdraH ' 
BttUfi* Fiorentina, maxima lotici Cleti, k Topuii tt- 
lebriiaic, pojì folcimi* Tntcjfansim , « Atìfarim tallo- 
tari juflii xt. Rai. ^fugufìi MCCCCUIll. quo tempift 
in ipfo MaiiflutH refidebonl Viri fitdgjHfti 
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animius Bla/ti dt Torrigiwis. _ _ . , i0 v,!'" 
JfaKiM CArifrofiiu i -, . \\ ■;; • 

Fratuifitts Gianxozii Tbomifii de- Àlbtrtitl , 

Mnlonlus Michaclis. Benedilli Ser Mkbulji r . 

Vtniel Monofrii Azmis. ' 

Silvtflcr Miducìli di Lapis- , . ,-, ■; , 

Rida/fili >coti' S<r Frtncifìi dai. 

Tbommafu, UuTcnlii. Dammi Tbommafi de Soderii 
ni, Kxillifr yuJÌUU. 

Set Mimati ^Antonii Iobannis larum. Natmui. • 
, Dominio di Lìmtrdo. Boninfegni, Autore contempo- 
raneo, nelle lue Storie della Cini di Firenze dalMCC 
CCX. fino.il MCCGCLX. ftampaie pure in Firenze nelt 
la atamptria.UndiniMDCXXXVJj..iri 4,, a pag. no, 1 
jammenia quefl' illcffo- acquifio colle feguenii parole: 
Del Mcfe di Luglio ri capitò un Gentiluomo Greto fag- 
lilo Atti 'a rotti, e 'perditi di-Coftaminoptli, e tanduQeti 
arie cofe p rtziefe ffampui di lì,, e fra V altre un Libro 
grandi molto- adorni d' irirad", 4 .di pirli, nel qujle fo- 
no fertili d'amia, c bella Inter* gli L'vinfitj di Unii 
I quiltm ' fingcUJIi, tifale fi. campita da lui. peri* 
Signoria per. prezzo ài fiorini +00 , .e fu pafta . in -Pala- 
gio nell'Udienza,, inflette al Libro delle fendette. Con. 
■ivjfc eziandio:, più Eeliauie te, „ Violo ài MatwTeiri- 
ht«\i oel fuo Prioriiìa Mt. nella Laurcnziana Piut. LX1. 
-Cod. 3J. Cartac. in. log. Sxc. XV,. a. pag. lofi, ci dà 
un'aflai- più edita notizia di quefto fallo fono il di 
-xm. Luglio al tempo dei fuxJJciiì componenii.il Ma- 
gillraro Supremo della Repubblica . Fioteniina . Dics 
egli, adunque: " SI nubil Uomo Mejfcr Mtno Cifhnfel- 
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trio gentile uomo di Co/! tuli nipoti , e! quale al tempodel- 
h éi/lmvem di Coflaminopo/i in fu* perfetta era In 
dlcjftmdria per Cuoi bi'hni , e penti- duro Si. Màr- 

ci tra fedehfmo fervido'e de la MaeJ/i dei' Ompcradorc 
di Cojìaminopoli , ir fapeva dov'erano nzfcofc cene Sa- 
crofante Reliquie, le quali l'Omperadore teneva congran- 
de riverenza; é tuono che fu l' Ompcradnre , ir affa, 
e disfalla la Città di Cojlaniinopoli , el delio M. Marco 
/ornava d' Alexandria in Coflantinopoli , ( andò al Me- 
nijlsro dev'erano delle cofe , ir bendi fujfe fiale disfal- 
lo da'Turibi, nitniedimem trovò una picroh cajfciia , la 
dove erano le delle S. Reliquie , le quali jegreiameme 
iratfugò, infintili lui arrivi mila no/Ira Città, el quale 
con grande riverenza moftrb alla Signoria , fra le quali 
Reliquie fono quefie: „ 

i, Una Croie di lunghezza circa un terzo di bracci» 
del proprio Legno della SaMtjfima Croce de najlro Signo- 
re CriA, „ 

„ MI fintile de la Cefia, di quella che gli fece Un- 
(lra penna; ir /imi/e un poto della Spugnia , ir Canna, 
quando gli ju dato bere in .fu la Croie. „ 

„ El fimile vera del proprio Tane, cbt Cri/lo bene- 
dice quando comunicò i Santi ^pejloli. 

„ Le detre lofi fono ivi raccbiuje colla della Croce, 

con molli bilafci, ed altre pietre, e perle di grande va- 
luta, ir colle dette cofe vi era uno Libro affai grande 
ifcrino in Greco, dove fono tulli e Vangeli de quattro 
Vaìlgeììfiì , fatto fare al tempo di Cofiantino Imperadori 
di Cojlaniinopoli, ir poi per altri Imperadori, adornai» 
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io llìaflra^ìone 
mollo magnificamente, e ritcamente, con grande qttmiù 
di perle, e balsfci , e zaffiri, e fi'u aliti colori, com- 
mtfie, e recate a oro malli notabile. Et con dette coft 
più privilegi a" amichi Impeiadori di Cofiantinapoli . Ter 
le fopradiette Reliquie, & Libro e nafifi Signori ordina- 
rono, eie al detto Mejfere fttffi donata fiorini milled'oro 
largii, che tialev.ma più fiorirti che non ebbe; ne pagor- 
7fb fiorini $oo. larghi el Cornimi per loLibro fi tiene in 
jPaUzZe de" Signori dove /lavino le "Paniate , e fiorini 
(rido, ne paio e Confoli dell'arte della lana per le altri 
Reliquie, come Governatori diS. Maria del Fiore con gran 
reverenza , e divozione con una notabile , & bella prorefi 
fione, con tutti i Keìigiofi della no/Ira Cittì, r del Con- 
tado, accompagnata dalla Signoria, e loro Collegi, t Con 
timi gli Vfiziali di Firenze , injieme collo Duca di Ca- 
labria, e tutti e lìtui Harani, con dimoile Compagnie di 
Battuti, con ?rsndijfima quantità di Topaia, econgrtnde 
reverenza: 6- fintile fu mefi'a il fopraddetto Uora in 5>*. 
lagio con gran [elamiti. BaTlolommeo Tornio illulìre. 
Letterato del Secolo XV. ne'fuot Annali Mfs. nella Li- 
breria Kiccirdiana, pubblicati dal Dottor Già: Lumi 
ilei Catalogo -di delia Biblioteca a pag. ipj. cidacon- 
tezza dello fleflo avvenimentoin quefti termini: Evm- 
geliorum Gfdcus Ltber Confiaminopoìittna claie fubdulius 
* Malcho quodamGraco bomine, Fhnntlam pcrlatus, ac 
magno empius , in Supremi Magijlralus Talatio colloca- 
Iter, ubi & TanJetlarum Libri, "Pifiarum fpolium, ad- 
fervantur. Jdcm Malcbm de Ugno Sandijfimt Crucis , 6- 
Ptfle Cbrijli Reliquia! ad noi periuìit, qua crj/ìallinain 
Cruce in Tempio maxime S. Separala, adfervantur . V 
ìftef 
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iftdlb racconto lì irosa pure nell'I floria Ms. di Gif: 
Cambi folto l'iddio anno MCCCCLIV. e dice cosi; 
" vii tempo di Tommafo ài Lorenzo Sederini Gonfilo- 
nitr di Giujlixìa per S. Spirilo MCCCCLIV. un nobile. 
Uomo di Cojlantinopeìi , nel tempo che fue prefo detto Co- 
/laurino/oli, ite fi chiamava Mejfer Marco Ca/linfilmo, 
fi trovava in Alexandria lon mercanzie per Verri fi.oiaf. 
[tri, é tra mollo amico, dell' Omperadore , e tornando d' 
AUffaadtU, e. trovato anco Co/1 aminogli disfatti, fi ri. 
■cordò di cene Reliquie, e gioie, che delio Signore teneva 
in un Momftcro, /iteti fi mife fegrttamemi a cercare, e 
in fine trovò filo tm cafett.no, che ver* quejìe gioie , e 
trafile di la figretamtntc , e venne al/a volta di Firen. 
W, le quali Reliquie fono que/lt, che lui mo/lrò con gran, 
dìfftma riverenza alla no/Ira Signoria. „ Seguita 1* enu- 
merazione delle Reliquie, come l'opra; indi raggiun- 
ge: " Le quali Reliquie fono tutte involte con detta Cro- 
ce-, t dipoi meffe in un'altra Croce tutta d'argenta, t 
d" ora con molti bilifci , ed altre pietre preziofe , c ferie 
di gran valuti; c con dette cofe v'era un Libro affai 
grandemente fctiito in Greto, dove erano firitii e Vaite- 
li de' quattro tvmiclijli, jatto fare al tempo di Coflan. 
tino Itnperadart, adornato molto maravigliofamcnte , cruc- 
camente con pan n.'un.'iij di pclc , e hlafii , e zaffiri t 
ed altri colo", legala, a loto modo , len aro miTabilmtn. 
te, e con dine òffe molli 'Privilegi £ Imperimi arnkbi 
di Co,lanitn>poli, Or the Vifio dette Kcliquic, e labro U 
no/Ira Simona l'alitili miti gratamente, ttm mtludt- 
•jez'tne, e orjminno gì' fuf' duo fiorini mtllt d'o'o 
le. „ 11 fallo È loCCJIu ancata da U:pnnc Ammirato. 

6 i nel. 
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nelle fue Storie FiorsniineTom.il. pag. 80.; rnanon 
efagera come gli altri la favolate amichiti del Cadi- 
ce, il quale non oltrepafia il Secolo XI. Niunamen- 
zione però trovo fatta del Manaltero di S. Siivtflro, 
al quale fi dice che appanenefle il nolìro Evangelia- 
rio, nella Co/laniinapoU Cri/liana di Carlo Dufrtfnt, 
inferita nel Tomo XX. della Bizantini, dove fi fi 1' 
i fior delle fabbriche facre, e profane di quella Me- 

Dopo avere ball antemente parlato del primo de 
due Greci Evangeliarj annunziato, palfo alla illullra- 

che ci preìenia mici l' aucozione de' dilettanti d:' fa- 
Cri fiudj. Quello bclliflimo Codice adunque è mito 
fedito a gran caraìteri d'orp^ .Ognuno f.i qusnto (of- 
fe in ufo appretto i Greci la fcrìttura della ■xjijto- 
ywpla. , e che xP rn W'* s ""' : > e xitiTVyrityìt fi chia- 
mavano quelli , che ne facevano pnifcfiiuue . Quindi 
è che Cedralo fcrivc di Tcodofm ^dmmiitm , che ol- 
io* ?» ""j-fttVo; > Cirjfogn/ ti's , vale a di- 
re Scrittore ili leliere a oro. L'imperatore Aritmia, 
per quanto raccontano gli Storici, al riferire ili Simo- 
ne Inserirò , era fiato di quella profefiione : -nò™ aw- 
j-ir n! !vn>ZA0yfiip<it ») ^(L!-0)'fi«f'i eTrai. Nel Codi- 
ce Greco della Biblioteca Kegia di Parigi num. diii. 
s' infegna la maniera di preparare l' oro a tal effet- 
to, con un piccolo inculino intitolato reti yj" 70 ' 
y:*uy,ht, ed appiedo il Lsmbaia nel Catalogo della 
Biblioteca Cefarea lib.VIl; pig. 05. fi rammenta <i- 
TtrKirì -ài jyni3-oj-f*p/if , ^tpfitatm «d ftrifiiituru 
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tuffiti . Palsò per tanto il noilro aureo Codice da Co. 
Itanrinnpuli nella Cmìi di Trabilbnda per dono fat- 
tole dal Maggiordomo Maggiore della Corte Impe- ' 
riale Mithtle Cillicrìnim. Quivi poi dal Metropolita- 
no Barnaba fono 1' Imperatore Andronico Cromanti fu 
dedicalo alla Ghiera dilla Madonna cognominata Cri*-? 
foctfila , o fi a di Capo d'oro , e di più fu arriccili tu <£ 
ornamenti d'oro, e d'amento per opera del magni- 
fico Medico Collido, nel mefe di Settembre, Indi- 
zione XIV. nell'anno di Crifìo MCCCXXXI. Prece- (f 
de una lunga Leitera-di Mtfm Cf/aJrW, o Celidonia, 
Vefcouo Melfitano , colla quale accompagna al Pon- 
trfice Giulio II. quello prcziofo Codice in dono. Fu 
la Città di Tr*biiunda foggeita agl'imperatori di Co- J( 
IbriiiiU'pj'i , fintantoché folta ^iltffto Comneno intor- 
'no all'anno "vICCLXI- diventò Metropoli d' un pic- 
colo Impero, compatto principalmenle della maggior 
parre della Colchide, e dtlla Cappadocia. Kclìò poi 
abolito dai Turchi riell* .inno MCCCCLX. allorché 
Xitometto II. oc fpogHb l'ultimo Regnante David Co- i 
mimo , che fu poi da ef!b maflacraio con tutta U liia 
Iair,i«lia in Gel j ui uopuli t| Il donatore del Codice . 
<JI:jf» Csliiino , allievo del gran Cardinale liifnria- f ' 
il: , fu Lacedemone , e nacque <]' illuElrc famiglia . Col- 
tivò con qualche gulto le due lingue Greca: , e. La- 
tina, e per quanto ci dice F ^diurni) U-.UUi nell'Ila,. .' 
ha Sacra Tom. IX. pag. 105. dell' edizìon dì Venezia 
del MDCCXV1I. fu precettore dei figli del Re Ftr- 
din'iJo di N'apuii, _Aif.,nf<i , e Fukir-j, col ftvor dei 
quali ottenne la Chicli tlpilcou di Gallinoli il dì 

xxirf. 



14 lìluftra^ton^ 
XXII. Dicembre MCCCCX.C1V. Occupolla per anni 

quattordici , eflendo Italo trasferito da Giulia II,, ai IV. 
di. Giugno MDVIII. alla. Chiefa. Epifcouile di Melfi, 

| Citta della Puglia. Nel tempo che era Vefcovo della 
Citta di Gallipoli, trevo avere egli compone tre ciò. 
tjuentiflìme Orazioni Latine , intitolate in un Codice 
Gaddiano Mtiicio Ms. cartaceo in 4. del Secolo XV. 
alquanto fcorretio coti : jiìtxii Epifcopi Galipaliiani de 
Talloni btlii in Turai intimili Scemanti tris. Sono diret- 

| le Oliverio Cardinali Htapolìlano fua ( quelli è. Olivia 
ro Caraffa , Cittadino , e Arcitufcovo di Napoli , e 
Cardinale Sabino ) con lettera dedicatoria , che co- 
mincia: Jld frane™ mini dii'iumumque dolorivi , qua-, 
dt prtftnti Cbrijliitu Ktifrublict Siam boni omnti ixxan. 
tur, eccepì eiiam , m nojli, dittai ti s tligutaJiu di/Jì- 
tnulalui , fui tandtm infilili dadi prodiws- nuniiui di 
Afctiont urbis novo, inuidìitque crudtlitxlis txcidio , qui 
rnt ir fublice , quum flurimum rt/cra! ad. forvia, quei 
vidimili Cbrijìianowm fupcrare reliquia , er frivaiim 
Dfèemtnttr adjiixit , quod ex iila, filiti quondam , nane 
tantum lerrarum. mi ferrimi, Tttopoimefo, meo nauti fa- 
Io, nttqut Graie lontinewe, cura duabus.vix. aliis , Co- 
rona , que favi/firn* eruditila!!!, favori pcrculfa , dtdi- 
tiantm fubila fteit , eV Kauplia , atte ab bo/li praermif- 
fa , ut ajuttt , in fidt eiihtic mane! , full Ctrrijìianorum di- 
tirine rt/labm ó-t. La lettera, del Vefcovo Ctladtno por- 
la la data Rome Idibia Oilabris anno faluiii MD. Inter- 
venne negli anni. MDXII. MDX1V. e MDX.V. al Con- 
cilio Lateranenfe , tenuto in Roma fono i Pontefici 
Giulia II. e Lton X. come, fi può vedere nei Concili 



Z>f àxt Evangtliarj Greci. t<; 
del Laiii TomoXVlI. pag. 67S. Sflo. e pjtì. dell' edr- 
-Sion Veneta del Coìti del MDCCXXXU. Soggiunge 
YUihlli nel Tomo I. dell'Opera citala pag. 018. §. XIX. 
che reftaur6 , ed orni) la Cappella della fua Cane- I 
dralc di Melfi , dedicala a noftra Donna , ponendovi 
la Tegnente memoria; 'Recipe Sacrafmèlifs. Vìtio, -viri 
Dei., aiquc Hominn Turali, inflaurnioium , & omnium 
burnì tut ■vfMrmit ìnttginit -, a fm» ino , Nat iniU 
jno, vJUxio CtlnArmio , Lacciamnio, Epifcopo Malfiii. f 
Morì in Roma 1' anno MDXVU. e fu fepolto nella ' 
Chicfa di S. Jlgoflina colla feguente ifcrìzione , che ( 
ora non Ti trova più , ma che è riferita dallo fleflo 1 
Vgbtlli : Alenilo Csladonius Efiscopus ìdEtr-iTAw. 

AF. SECRET. OEMtNIQUE L1NCUIE 'OH.ATOR , ET INTER- 

pu r. acuti». bat«™ »n ex nobili cinte osiuM. 

DOS , REUCIOSE , FT MRCTIS OPE*;BUS ADMl'AeiUS. 

tjcv:. statiì so* anno rEt. ob:it kiiii. km. marini 
mexvii. Di .11. * ini I-.ipra a Giulio II. fi 

vede ne! noflro Codice una bcltiffinia miniatola, che 
occupa tutta intiera la prima pagina , diirifa in due H 
fpartimerti Tupen^re , ed inferiore . Si rapprefenla nel 
(upetìorc iti meizo a due Ordinali , che If&goflo dal- 
le pini latetaii , il Pontefice alfifs in cattedra lulle 
LoRr;^ Vaucme vedilo con gli abili pontificali , cioè 
con camice, e piviale gemmato, e col triregno in ca- 
po. Tiene colla Anidra un libro chiufo , e colf altra 
Ila in atto di ricevere il fuddetto Codice apeno de' 
Santi Evangeli , che gli prefenta genufleflò ai piedi 
il Vefcovo Celudmo, vcftito di roccetto, e manrellet- 
ta di color violetto, che giunge lino ai piedi. Nello 
fpaitimentò inferiore fi rapprefenta il mare con va- 
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Mt veduta d, Cofljt» 



a vele goofie p*0a il golfij, che b J? ,ni l'ai», e l'ai, 
ira Ci[iì, e par che venga verli. rluHa, portando 
forfè il noftro Codice degli bv-nnelj. Un belliifimo 
contorno lavorato a groticfcbi chiude I» dcfcritia mi- 
[ nìatura . Nelli parte inferiore vi è, come pare, l'ar- 
me del Velcavo, che non fi riporta dal citato Vgbel. 
li, confidente in un fole raggialo d'oro in campo az- 

miira episcopale gemmata. In una Itrifcìa azzurra 
die refla in fondo, fi Ica^e a caratteri d'oro L'Ifcri- 
zicrie PVLS1S. GALL1S. ITALIA. LIBERATA, allufiua 
alla cacciata de' Francefi d'Italia, che' feeuì nell'an- 
no MuXIJ, tempo in cui il Vefeovo Celadeno, colf 
i'occafione probabilmente di portarfi al Concilia Laie- 
ranenre, prclenlò il Codice al Papa. Wiun'atvri CQ fa 
di Ini ci rammentano gli Scrinori delle cofe eccle- 
Jì'aflichc , fuori die un difcuifo da eflo recirato nel 
MDXJ1. per comando di Giulia 11. alla Scffiene ter- 
. za del Concilio fuddetto , De iatiane Sjnodorum kahtn- 
% Àarum optimi , & concordi* muffititi, la qua] fi legge 
con una di lui lettera a Giulio II. in cui gli rende 
conto d'aver adempito all'incarico datogli dalla San- 
ili* foa , nella Collezione dei Condì) dell' edizione 
di Parigi dell' anno MDCLXXl. Tom. IV. col. Sa. 
e nella ridampa Veneta del MDCCXXX1I. Tom. 
XIX. -col. 735. fegg. Un fregio belliffimo circonda tut- 
to il margine della feconda pagina , in cui comincia 
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la lettera del detto Vefcovo, ed è tramezzato con carrt- 
mei, e pulcini , e da un belliflimo medaglione rappre- 
fentante al vivo Giulia U. colla leggenda : Julius /f, 
Tom. Mix. In fondo vi à l'Arme della Cafa della 
■vere, col dittintivo delle due chiavi incrocicchiare, 3 
«1 triregno. In una ftrifeia di azzurro nella Berta pa- 
gina già deferirla fi legge a caratteri d'oro il titolo fe- 
guente : dìodi Ctladeni Bfifaft Mtlfittni ad Juiiitm b». 
jm nomini! Sicundum Tom: Max. de Grtn Euaigclìarntn 
Codice, quo tum doneuil ," é inftum mtiufque Grtcarum 
naiìonis commendmanca . La lettera del Vclcovo ^Itjpo- 1 
Ctìidtno, colla quale accompagna il dono di quello pre- / 
ziofo Codice al Sanio Padre , benché <ìa ferina con 
uno (lile afpro, ed ofeuro, pur merita la pubblica lu- 
ce per le molte notizie che in Te racchiude. In cfTà fi 
diffonde primieramente nelle lodi dei Pontefice, ram- 
mentando fra le altre cofe il di lui vivo dcliderio, e 
l'impegno, col quale era in prociato di recar poten- 
te toccarlo all' «(Sina Grecia, le le guerre infortenti- ! 
Io Stato Ecclefiaflico non ne aveffero traviate si bel- 
le mire. Dimoftra in feguito effer cofa giulla, e do- 
verola, che la Romana Chiefa prenda a proteggere 
la difperfà, e defolata Greca nazione, attefa la Itrer- 
ta unione, che patta tra le due Chiefe Orientale, e 
Occidentale. Palla quindi a toccare di palfaggioi pre- 
gi della Chiefa Green, per aver dato tanti Romani 
Pontefici, un fur prendente numero d'uomini illufiri 
in fannia, e dottrina, t per aver celebrati molti Con- 
cili in difefa della Fede OrrodolTa, raggiungendo po- 
terli a usura ciò rilevare dai pochi avanzi, cherutt'ora 
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icflatio, fa ì quali annoverj il prcTctice Codice, dì 
cui egli pirla. In forami quali tutta quella leiter» 
è diretta dall'autore ad implorare la protezioni dei 
Pontefice verfo di lui, e verfo U fua afflitta,, edifper- 
j fa nazione: ed ecco carne fi e fp ri me : Elfi non minai 
meo prevaliti!, qiiam patrie puhlkc fortuna me annui , 
pa-runr effe utrique fftrandum; & Mi, qui j «i anni! 
frtpt faettgwla tmcabemìSjiae omnium bofli per corion 
àuBi-ùm,, qui liberare- pofiùnt, eV debent, miferrùmfir. 
■vii; ir mibi, qui fin & quadriglia*, banis 'arlfbut, eV 
Stimimi Eedefit minifietio -Jicans, confami, non dia -vii 
re, ixl lumini bont/taim , ansai ex ioc dttro & trigefi- 
tuo cornigli unno; noie tamen acaifari ncgligntix, «.qua 
ftmftr <aitmifjlmi cimi, e> fi qua nodo pojjim, Utriqut 
étti dtmtri fubvmire, *otl miti, vii patrie detjj'e; fid 
nec Udizioni! obfirvamijpnuif in dtfpcrttionem delibi , 
-ttiiam fitper edera emntt culpa divini ralimis profef- 
firn; qtas Tttolegei appeJlamus, mi Ilei yduntali & 
fotmriit ptrexofim ir adverfijpmam, tffévipmt dimnmi ; 
te frtftrtin "Pontifici omnium , te Trincipe meo , qui & 
disug tx hdl iìlis, que omnibus Wlius urbis facile pre- 
fiat, addefems adhuc, iutmdtjfima infptxifii-, e> fo/t- 
modttm cura Francifco drdindi pttruo, rmdum Tonti- 
jki, Maximo , commodertim Jtniis , qnantvit «m dtficien. 
tis, non experiet fmflisi ic turn tx iis, tmm ex ea, 
auod maxima quequt ér animo Jtmper valvere, er opere 
adgridi ttafnvijli eV txopttfli , nxrforii dus txitium 
propenfisa t>tptrìfiì t -*r quoti ti le quidim fertinuit, 
pTatuTttfti, Tcmificio dtnum fa/ligie praf ofiiui, tantum 
dli tsrnrit, buk fpd, fda fama-, pwitmsinmjjlfii, ut 
ctr- 
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etrtior fiSliii, iffn tibi, e-wtd aÌHtt, calcarti tarmai ai. 
dideris; Dee fabula rum;, txemtniflì proficTo prò w* 
mettimi lenscitau, q»a meo riluta, quxve tìtarum in 
etmdem fententiam i -fr Vitfi ex tmo ore,, virus tempo- 
tibm, fr lodi adctperai, quamqui ipfe commetti! fitifti % 
& ad rem infiamatatas accingebaris . Atque titinam ante 
atmos proximoi qitìnqite, loannes Bt ntitmìm , ejnfgue liberi , 
6- Oitx ^Ifonfus Eftenfii, ani feriigent, atti certe Hit 
Vononie^ he fi Ferraris dominala abdicacene, neve in- 
terim Venetortim animis, in Tetinendis perperam Stchfit 
rebui «r opfndit) tantum obftmaiiimi infedifel . Ttxrei 
profeti^ ed lune dtem «tifi, & quid urici iie» t prò- 
"linciai mediai fiéiu., quatn funi Menoma , vel Ferrar,* 
dormii , ne ^fnmtni , vtl Fatxntia Jitam, & (Uriern , 
Qmm fit iffa Ferrine, •ucl Bononta , tr quidem otfqw 
olio •mommido receptjfes, aut mene faliem faulifper 
quiefme, & illm ansmfn ttnvcrlere iHuiffet , Jift belli 
fra°ercm alia protrili txt'peitt , impterum frelce , i»~ 
ferra Fttlefia invite»! eoll'fura, *• quagatura , epa -.■ n 
■ Deh per mani indttjlriam, fagaviiatemque. nwiiiW, 
vertor, nr gravi cttm dedecore, ae iaflura , wignj ex 
parti tnembrormn frammenta fit per erhm ffarfuta\ Sol 
ipfim Dermi par ejl credere, Sptmfam fMomnon dvferw- 
rtem , tre naufragio, fed perictttatione aliqua, aelpasejiit 
cMpHiurnm, & libi, quem fms vieti armi jam iti* 
fvper tornine! gerire. vaimi , prò luii merilis , 4 pìarum 
preeibm, ctmfutnttum. Qmppe quem, tifi •hominem , « 
propttna cripti obnoxium. mmìt, pracilU ftwnra ipfieavfi- 
jam -miììam dedijfé , nec ipfe, net ras iguramm; fei 
wwgrtit ne pridara, * ai nominis mi influirai hntm , 
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tèi conlapfum cft, ér propagaiionemundetxpttlfnm, Itn. 
denria , cogilanlem tdgtcdi , te gejìienlem. Quamobrem 
lune pticlarum elitra Codktm , non cafu quopimt, fed 
cerio riempe ipfiM fittami Dei ialiti confilio fnii fidibut 

turricula, qttam fubaSla ab immambui Tunii patria f tu. 
rat, bue dtlatttm credidcrim, commoni turum , ni falhr, 
aliai quoque imerventu fui genti! huiuftemoii procella 
cefaje, & maitem jihorum, prjjcriim (tpiivotitm , obli, 
vifii ncquaquam debere, quia to ftpius mimmi ffe, quo 
jua Uhi ape indiare tntelligit , fcpe mifericordit , mi- 
litntque cantaiii exemph, alio! qui liberiate frmmtur , 
obltmperamiores , ebfcr<vaniiorcfì)ue fui compara/urani: ntc 
dente sì! uni , qu* fi msltem omnium ptofitetut & nomi- 
niti, noveriam cxbibere cuiquam, fed ad id quoti ejt 
omnium, elfi ma "jt'e, omnes lumen admini curare; 
nevi ufque odio cafiti rerum bumanarum lubticuaicmque 
cblivifci , iti fioccipeniere , vi quoi adverfa fortuna de- 
ptejjil, ipfa quoque mater , qua talii eoi u iri bui ftibh va- 
re, tonfolarique dtbil, magtt defpiciat, &. coniemnai t ntc 
quorum libtraiiontr» quol borii, nel rum vii* ptrititlo, 
procurare debita, eorttm falmem, etiam jumms, villa- 
bori! jitgiendi caujft negligere, ùm illui r.erw. rationis 
farliteps , tu! fenfuum campo! injtciasibil , Senalum, qui 
ti ittgmfctndts omnium caufas, deqtie illis fentemits fe- 
rtndum usi confilia danàum cottfliiuius a primordi* prò 
maitrum nojlrorum ftpicmia , fummaque pravidcnit'a fuil , 
tx omnibus iure aquilani con/lare debert . Illa ctiamquis. 
tnditit mtnifeflt focietaiis, & cujufdtm eonnixionii cft 
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nsn idfirmtbit ? Hon modo in celiris omnibus divina Cd- 
Jìludinis fondibili, qtmboris fiatati! continuai «r , nel ri- 
tittntUT, fed in ipfo ctiam Sacrificio , rcqui divina, mul- 
ti vocabula & orationes Grecai, w! focietatiicaufia , vcl 
necijfuitis, ila inltrmifteri , ut pleraque aul Lutine dici, 
aul dilla intelligi non poffi fro cerio babtatur ; é Suro. 

ribus tradito ritu, pruter alia, in qttibui ftrvat comma- 
nini Latin* Eitlefie morcm, nonnifi perliBis ciiam prini 
Gricci, quam Latini, EptfioU, & Evangeli; verbis pojji 
{ilari. Quid de ipfo Summi Toniifitttm apke dicami . 
quem eon/lat , prifeis ptafertim temporibus , in quibus ad 
quam vidimai magnittidinim Etclefia irevit , pofi Roma- 
nos , plurcs ex Graia , quam ex cetcris omnibus fimul no- 
tionibus adeptos luijjt. Jfut di Conciliti gtneralibus, qua fi 
pofl dtcrtttim Summi Tontifieis, nifi confenftt Orientali! 
Ecclefia, qua certi tota in Greta ctnfibatur , vel liitsin- 
tirvrntu congregata, prò nullis baberi cwfiutvirunt? Ila 
mutua caritati , connexione, ir txijlimatitmt , utraqui E'c- 
thfia , per orbtm, quafi ftges uberrima, jacundia & eru- 
ditone Tarrum, in primis Oritntatittm , irriganti, mirum 
in modum ubiqui pullulavi!, & coahvit. Li fan: a ita- , 
tura quoque, & arte-, qua natttram imiuttir , quasi eitts f 
fieri potift, ita fcrviri compertum ifi, ut ncque in cor. 
por ibus animimi um fanitas, nifi tquabililale Lumorum, 
ncque in mufiiis infirumentis concinnilas,. nifi fidium vel f 
fijtularum proportiom diuturni tjfi. pojfit . Qua i&'HK, 
qua fanitas mimorum, aiti tonjonanlia cordiua ibi effe 
pote/f, ubi Senatm Ecclefit Britannis, & Tannonibus , ' 
H<fpmU, ir Gtimanii-, & Galìis, « aliis ixtcris natio- 
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nibui, ne dicavi Barbarti, futa; Imxntorikii ninuim y 
ionumtnqite arlium , 6- Stcrx Scriptm* imerpriHbm , « 
àatc/U finis , rpfitu -deniquc- Semini ghai muurttm 
tbfcmint. ì ani quuiam raiiene tura rruierntrun nifci- 
rum firvatmntr , fi liberi adurrfa fintata- opprtf , • 
mire quoque defpicientur ; Mi pttfiriim y qui quali qui. 
iefquc f tarila, ir nuxe fini ; fi qua ufpitrn eorum rtli. 
iprite fvftrfìim , Ut , qui coi iinortnt . Si quii laaen ni* 
inetti im , & fui negli^em , « rerum iparus. fub calo rfl , 
jhì eoi non Kfwt, ex forum optnbm , qttod de Ces di- 
cìtur, collt'cyc licei. Ex qurbui. (rcliquiìs) bunc «fi«t 
fpicicfipmam Cadicrm tft confiti . Sjzaniìì namque, w- 
t« Soma , ut ridere- licci , ttrgantijpnrc acculati fumata 
exjeripius, é nini fitmptu te Jtudio .defittili ., Mjm or- 
tlilus , dtmum maxima trapezuniii. tempio dietim , * 
Ulve w ipfi fa fi tejhmr , mifui , ibique- din culli" * 
adfcruatui , -ò- ab omnibus txntraniifmt béiius , capta 
foflremù uiraque urte, quafi indigni ferrei , fi fólto* in 
unta zenerii claie , ac fcrvHute tni/erabiH , & /Ma 
omnium, martire- Juduque , non. modo, non pulìamni , fii 
ttiam. ornatum fpeSlari. , eaque nei natura , il* fammi 
quoque illarum pariietps- fieri naauaquam vbborrtfit , aw- 
ri cuiufpiam , tr ficrilegi marni deicfltnUs tuptrua ,. 
esteriori omatu t quafi fu* fpenre exuitur : san imcrio- 
rem é- proprium ncc ipfi, me ili*,, nifi, com ilio priva 
inierierint, amiilom-. Multai, turpe conformi r/A'i rimti 
■amos. Nuperrimcj , quum. -UU fipe aiiquid tue ad «m- 
trem mmumemum,. tiufqut. boriimtmum. trunfinim- 
■re cenfuc-verinl , butte- -tiiam- ad. le- partmm -, * prènci' 
fon ffom , ir omnium., màiccia tufeiióuiit «r .rmjaia 
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fui mnfmiftrt , cuiut ut tneminife te arbitr* ti ma. 
bus miai prius delati , non minia oh tntvkjrm, 
min, quo eum fpoliaium acapcrat, » ntifertm « , qmm cjm 
interiore»- 6- nitrito cxtoiltndam •tUgantiam admiratui, 
Quamobrem maino f mt redempUa -, ir iter io» ir&m 
pura ir auro , quam atmius fieri po\uil , ctmteélus 114 
U Adii, ut cut» nìiis hn uiam ratione hertetur, ut ficiit 
ipfa » me fuh prò rei me*, familiari* tenutole reflitulus 
afi , ita ìlia quoque a le prò tua potentia , qua certe matti- 
m* afi , filimi!* tuonati Cbriflianorum Trincipum difiar. 
diil priftrtim fidata -, prijìinis libtrtati , é- ornmentii 
refiiluamur. Hoc idea in cxtultijjìmis libi cubiculi*, hoc 
in ornatijfim* ir topìtfi$ma , quun inler ipfa cubiculm 
libi, ir Senutoribui , li&aiifiiHt Vtincipum fofuijti, Bi- 
Unttata , ioc dinìque in Tempio , quod fupir omnia, 
$H< funi , qua fuerunt , quoque futura funi ftupeadifmo, 
wboafii , imer ficrificsndum , dum Tìv/ngelii verbo in 
ipfo legcmiir, ie ubkumqui ad manus •ueniet, a te fup- 
flt* amindet , Se pòfat . Quod fi apui li , prua- api. 
rdaaim ir j pera, mime fate profecerit , quamvis impari 
■cauf* ,. ruc eidem cura gratta , idem lame» » tuis fut- 
ajforibui pofluUte pttftvirabit. Riliquua efi , ut buius 
ptrptnji praftaiitia ruma mitetut , fi tam multa ingenia 
Graitfum , mirandaque opificio nunc quoque non fpletf 
dcant ì nam ir barbari: unàique cinumdanlur t ir bea 
barbara immanijjimis fcrtaunt. Quodque omnium preifus 
injtlicitatem exctiìt, inde quidim baiai art», ir ■uiriu- 
um deprimi , it intingi , proqut lofiibui estua fetTa- 
leres babeli canfpiciunt . /irte nulla fibi prtmia fpefanda 
•mll'&unl. Deaique quol bic ex fimi fonfimuifi auditori , 
fini 
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vitti, ni dietim Barbari!, fatta Invenroribui viriuiim > 
ionarmiquc ariium, b Sten Scriptum ninrpniibui, ac 
•ktdcfit forni , ipfiui dtniout Senatui ahat ornaioribui 
tjbfcnttut ; aut quanam Tativne ima ixattrmrum •tifa- 
timi firvtbuntnr , fi liberi a/bitrfa fortuna apprcp , « 
mire quoqm difpicitnlur ; Mi prifiriim t ani quanti qua- 
■hfqnc fucrint, ir nunc fini ,* fi jim ufpim eorum teli' 
ijm* fuptrftrnt , in , qui coi igntram . Si quii itmcn tir» 
■inotllui, & fui nrg/i*c*j, ac rerum ipiarui fub calo tfl 
fui eoi wm nmiit , tx ■eamm opeeibm , quod de Dio dt- 
citur, collidere Hot, S'k quOrui (rcliqiliis) bone etiam 
fpeciofiJfirmimZodicrm effe-, confht . tijzaniii mamque , m- 
w Some , ut tiidtri lieti , vkgmtijjìmc accumijjìmeque 
ixjcripim , «r/ro. fumptu ac fiudia. 4tpì3us , aiqut or- 
nami , dtmitm maxima trapiTsimis. tempio dirami , é" 
Htm ut: ipft Jc fi Ujìnm , mifiitt , ibique- diu cullai & 
adfematus , * ab onnibui nencraniifme k:ibitus. capta, 
fojlrcmo uiraquc «rbr t quafi indigni ferrei-, fi film» in 
tanta generis dado , ac fcrvuute milertbiH , è- pubUco 
immuni morate luRuqm , non, modo, non puttanai , fid 
tliam ornantm- fptSruri. , loque mi MISTA , ita fortume 
quoque illarum participi- fieri fuauaquam ubboiroa, uva-, 
ri cuiufpiam , <r facrilegi mtnui dlleflandai empcrun 
txleriori ornai* , qnafi fila fpontt exuìlur: nani, inierio- 
Tcm é- proprium ncc ipfe,. net ilU, nifi rio» ilio prim 
iltltritrìM, amitttnt. Multai. Htttpn conformi! Ulti jaatir 
■annoi. Nuptrrime , quum. Hit fapt aiiquid bue ad tntt~ 
trem ,.fui mommemum ,. tiufquc bariamouum trimfmiite- 
ri confutyxrint , bum titani ad. te- paremm , frimi- 
jftm ffutm , *• omnium-, indicci» tyfhticiutii & mifirit 
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fu* tran/mifere , cuius ut mtniixift le arbitrar ad ma. 
mi mtas frìtti dilati , ho» mima ob muriorm orna- 
uun, quo eumfpolitmm »aiperti t niferm «, quamejui 
intcriorem- ir mai» tatolUndam. tUgantiam tdmiratut. 
Quamolrrmi magno a- -mi ttdemptm , -ir ìterum tt&m 
pura ir tura , quam atmius fieri pattuì , tonitela! ut 
U tdit, ut cubi aìiis hai ttiim ratione barletur , ut fietìt 
ipfi a me fui! pn rti mi* fimiiiaris tenuitttt reflìtutui 
e/i , ita iìU quoque a ti prò ma poltntia , qua certi mani- 
ma *jt , filìuruxi marma Ciri/litmrum Trincipum dìfear- 
dìis pTaftrtita ftdttìi , prijlinis libertini , ir ornamenti* 
reflitusmur . Hot idem in axcutiijfimis libi cubiculi!, bue 
in ornali/firn» ér topiofijjìmt , quarn iratr ipft cubiculi 
libi, ir Stnalortbm, Ltgttifqite Trineipum pofiàjli, Bì- 
blhibaea , 'toc dtnique in Tempia , quod Juptr aamit, 
Vpt* funi, qut fuerunt, qutque futura funi ftuptniijpmt, 
iatboafti , ima ficrìjicandum , àum "Evangeli! nerba in 
ipfi legenuar, ir ubkunupu ad marmi veniei, a le fup- 
fiex tuutadei, ac pojeii, Quod fi apui ti, prtlcr opi- 
nianem ir fptra, mituu fate profeceril , autmvit impari 
xaujft ,, wc eidem cura grttia , idem tamen t lui* T«- 
uffoTibul pofluhcce firffuerabit. Rcliquum tfl , ut buius 
ptrpmfa pttjlarttis nima mirata , fi tim vutlit ingenit 
Qrtarum ,- mirtnitqut npifitit nuas quoque non fple**- 
deanl i nata ir barbari; undiqut circHmdaniur , & ben 
htrbaris immanijjmu frrViuni. Qmdque omnium prwfm 
inftlidttton cxcedil, inde qutdem bonas arni, 6- virtù- 
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-firn quMumvii xeyti , fiUrtifque ingenti , & nitri, ; 
ac rerum peritia, btmifque moribui frtditi, nulla in pre. 
fio feium Uberi. El quod jortajjc prt indignsttine prò. 
mere fileni , aliai quidetn me fuis , nec puri* mtritit 
fìiriimque tic ad bamrci «Sfumi, fuo) & propriis è- pa- 
tri* fuere nequire, ut ad Uh* reciptintur . Hm enim, 
imi, ut Hit JH. Tulli»), aUt arte,, omnefque aictndm- 
m id finiti, t ti,ti i nec me meant ipfim , fed patrti 
raufam Apri orbitai) , piente Tater , cui j & ut 
ptlri* niliil e/1 quod non dtbeo, é- »t tali quod fum ad- 
«pam refero, 6- toc iffim cum Tbalete, uno ex feptem 
S.ip-eimins , abta maxime glorior accepife. Aide, quod 
ad re ferito , qui nuperrime prò vindicanda in liberia- 
na patrti gravtfmum, ù periculofifimum Mlnmfubi. 
re non dubiia/ìi , ir ilhid ìndefejje dum ffrit , nm la- 
tori, non ftimmi , rum dietimi, non imperia, non ipfi 
dtnique viu prpercilìi , toiìem tormenti) ir teli), ic in- 
tenfifftmo algori , Tatrti igiiur , meo- 

nttnque civium, non meam caufam ago. Ej/c enim pro- 
feto aiiquas credo , qui Ji fili: , ve! fallem patrie pra- 
miil non jrsudareniur , nec miti ufque adeo dolendum ef. 
fet, ir iiii longe plttrii jietent , quam num fieri nofiun- 
tur, Quod ad me ■ allinei , quontim licei invidia de me 
ipfi loqui non pojjton , & vita tnorum peritia fngtnidi 
dtfeipiint dtnique mediocritalem , & , ut h8fus fortijfe 
dicam, exiguitatem , quamulaiumque funi in hac luci Cu- 
ria per tot annoi nerftii compluribu: explorata effe futa; 
lllud ingenue prò/iteri pojjum, vanii lidi « temporibus 
aduerfus grani fortuna imperni me rcluBalum fitife, hi 
qui puer pitriam, *■ omnia, que in bac -ala bona mot. 
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tnfintur , & adoltfctns primum , vir alterimi , é iam 
profe ftnai leriiuni, bcnefianiiffi mi Primi f et in '» /e- 
rt articuh proptnfijftm* velunlalis benefaciendi mibi tmifi, 
net miliorim tlltm umquam mthi tquiorcmvc fen/i, quam 
■quum libi Tomificiam cetjitudinem demandatasi infpexi ; 
quali & Alexandre vita funtlo , qmat primum Òrbem 
rtvertijli ad le cucimi, mequt libi, al beneficemijfmo . 
ir optatiflimo "Principi ex mio corde dedicavi , & Com- 
mendivi , ir Tit pojiea dcjìgnato, quoddam itidicium ab- 
fervami* , pietalifqtie erga le mem c-jìendi , Quo faBum 
ejl , ut -te po/l illum ad Tontificaiut culmen adfumpio , 
raro , ani numquam ad vmfpcBum , faluiaiionemque luam 
me venige meminerim, quia mibi vuiium, ocuhs, ir finn- 
lem frenarci , ir nonrtumquam benigni! quoque verbi! ; 
* ex bona erta me voluMate prodeuniibus tompeliarei , 
6- font re quoque ipfs Ulani declarajli, Ham quum ni. 
mtura cupidus quidam , cuiUS nomea Jeduto lacco , falfi 
nuntio defuntli Trafitte, quod mctninijje it arbitrar, de- 
capita, tua Trafuhlum, a me priui piiilum, compeiiif- 
fii , ftiue me il ti caufjatus, promijfanem prttulijli , 4r 
pojì Iricnnittm todem utique vii* funBo , quod Trtfula- 
lui ab ilio tumidiorc^ te rapaciore per procatijpmam fa- 
gitaiionem mlercepiui ( ape It quidem ferente , fed qu* 
fune imminebat necefjìwi ledente ) fucnl , paucis menfi- 
ius imtrlapfii in Mtlfiianum irtmJMiJIi. Sed cur Hit 
mine boncflotui, ir fublimams inciditi, ego finen, ir tot 
annoi in Curia, fine crimine , ut pmo, verfaius, abfque 
ulti honoris accejponc iaceam , ir odo marcefeam , non in- 
tilligo , quum prtferiim poflea nutlius miti culpa , vii 
efenfionis , quod ab/ìi , quin immo conjìantii te pcrpitu* 
D gra- 
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■gratitudini! * .fittiti i ergi te confiiui firn, nifi ftrit tà- 
mii modeflii, ve! procaaiiiii ab/lintntia, quódqxe mifft 
fufpicor, id unum mibi objii, quod Itgts non profiteor di. 
diii/j'e . Sed ntc iili dammi deberent , è- boc vel anta 
notarti ma, fttut isiàm-, quod nm oranti ad unam fciemiim 
•otìirtm , uuemadmodum ntc id unum fortunata, vtl con- 
■ditiontm tiiti nafrioiur , quamquam /unge pxxjtmliut tj! 
fecundum lega -uiuere, epura jruflra illas flirt prof ieri . 
Novi partita nana*., partim lai maximi ai libtsriliftaii 
animi tjft non petemibui ionort: confine, ai tx tt omnia 
provenir! judiiari merito villi. Atqui ir ego bit , non 
hi filtra , ftd ut prò mta ergi tt fittati, quid te de* 
(rat , é quam rnajort meis meriti! i tua mibi btnigni- 
late Jpercmur inmttm , ferito. Tu tnim , tuaque virlus 
in eiujf» e/i , ut quo! borii fpe aliqaa nutrite , quod 
ntc tu* tonflanlii cogito ejjt, bine inccpijft, & ab ime- 
ptii dtfijìere , ntc lux fipicntix , ve! bummitatii , ut fi 
non enti, qui te unico ebfervo, ó 1 libi, fuprt quarti di-, 
ti fojftt, idjìcior, falttm patri-, natii , ontiqttititifque 
mei , & qual dixi ajfeilionii , è- ebfsrvanlit , nam -f., 
omino , raiionem non babeai , 6- ut rcBl'W fortafe di- 
cavi, tuiftt beneficentit merita earum non fttfercs. Quod 
fi forti bai fpe dieipior, Uh certe non fallar, hunc pr*. 
flamifmum Codicem cura dmbui alia eiufdem fere ornth 
1ut, licei non exfiriptionis , quot meui parens Taullo Se- 
cando "Pontifici dono didit , non modo noflrt ergi ijlim 
facrofaniiijfimam Sedtm , & ejui Trafida , ttque inpri- 
mii , pictttit tifici perpctuoli, Incupì elifque fori; f'd voli 
eli im Catoniani me cempolcm failurol , ut qmd Hit fibi 
de fiatuii vptabai , id mibi quoque da btnoribm tonti"- 
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fflt , ut mtìim putrii ut , cut non babuctira , auam cut 
hahucrim dtmnttur, ut! patititi iimrttur. 

Ma venghiarao ora ad e(amin»re la Mania di que . 
fio Codice, che contiene folianlo alcuni Vaiceli , che 
fi folevano leggere nelle principali- FeQe defSignore, 
della Madonna, e di alcuni Sansi. Sono quelli Tra- 
mezzati da cinque pittare con fonda d'oro, che em- 
plano cuna intiera la pagina. La prima rappresola. 
S. Giti-vanni Apoftolo ed Evangclift», fedente in una 
cattedra colle mani diftefe folle ginocchia , e col f*> 
Ijiuo, a cannuccia da fetiverc nella finilìra: davanti 
fi vede una fpecie di fegreteria. con fopra tutti gli 
linimenti neceflarj allo fcrivere , cioè penne , calama- 
io, temperino, fenditoio, compiila ce, con leggìo fa- 
(ìcnentc un libro aperto; e più a baffo certi quali 
palchetti, dove fono alcuni volumi, e ampolline forfè 
per ufo di fcrivere. La iella del Saoto è circondata 
di nimbo con fopra il nome: 'Aj.ro; 'Itdnw i Qfa. 
hóyot. L'ardine poi de' Vangeli c il legu'ente . ' i 

I. T? iyta. è piy&ri ximnic? tb (** -ri 

i£ 'luinlui . Sanila , é mi&u tornitici Tfibitis , 
ftio rx Evtngiìm /iomJwn human. 

IL Kwm tS ■AmWx*. A riìC 'Istòlu».. Da- 
urini» in Aìbii , Ltflia ex EvangUo fccunium lutano». 

III. T? f $i •JMtwàvfùnt, ìk ri xS'luinhu. 
Feria ]V, mtèU Temtea/hit Leftio ex Evtngdh fatai' 
•iu-m laaìutcm. Qutfta feria quarta così detta, cadeva 
nel mercoledì della quarta fettimana, dopa laPafojia, 
ed era giorno fedivo preflò i Gre ci per la venerazio- 
ni alle due gran foleonuà della Paiqua , e della Pen- 
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tecofi: , le quali in un tal giorno, Comecché Hguilroetr-. 
te dinante dall'una e dall'altra, venivano per cosi di- 
re ad unirli, e collegarfi inficine . 

IV. Ti} f -mt 'A(«7u(4w, in t3 itj Aaw- Feria 
V. ^idfìtnfonis. Lecito (* Evangelio Jtcundum Lucani. 

V. Tp iylx- laittati tàì Wfnttmrh* (* t3 'Iu- 
(ChIuj. Saniìmtìominieé Tmiece/lei^ Uflio e* Evangelia 
feiundum letmiem. 

Segue li feconda pittura rapprclcn tante G»i/V Cri/fa 
in piedi- in vcHe talare con leggio davanti, e libra 
fopra, e Ha in- ano di Jplegarc sili Scribi, cbeafcol- 
uno con maraviglia, il Libro i'IJaia, lo che a rap. 
porto alla Lezione del Vangelo, che ne fegue. 

VI. Mini! 2«rnfi#£J», -Ofàrf, ìfiXJi- T W '^'""«i 
t linjiui t(! o'jw warpo't l'fiùi Suonar t& StiiTwtk». 
w tS Aa*«. jWn>/"< Sepitmbris die prima, ìniiium 
Iniilìimt, ir memoria Saneli ■Ruth nojìri SimeonisStj. 
Hit, ex Evangelio feeunrlura Lucani* 

VII. Ubili- ff a*rV » Ti j-rif'aiotTji Sktp*fto&* 
■rt*K t /«>rf kJA**w. Menf e coderò, ditelli Uaiivilai 
SanBiffnnDii Qtnìttitit , e* Evtnielio fetundum Lucani. 

Vili. MW Ttl ««d- li* TJrfMW tb Tf/*(!f 
M tS "IwiMu.. iftnT* (Ww* J/e-JC»'. ttcaltaiiafa. 
atrabili! ■ Crucis , ex Evangelia feeminm torninoli. 

. IX. Mlivì NotpBii* * n'Ewd&t -?J>. 

tV tk j£ bxw. Mtnfc Hovembri die flit Sjnaxil Al- 
ibangelorum, ex Evangelio feiundum Lucani. 

X. MWtJ aunl x>£ mi ajuBTÙr iy™, I* tkx£ 
A««r. jMen/è todem die XX 1. Santi i Sanfàrum , rxE-uw». 
j*Iie ficundam. Lucani.. 

L.1 
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La terza piituia rapprelcnu L Evaagelìfta S.Maite» 
pure fedente fopra uno fcanno con cufeino: davanti 
vi è la tavola, e- lutti gli attrezzi per frrivere, e 
' e 85'° » corne > n quella di 5. Giovami; egli però tie- 
ne Tulle ginocchia un libro apeno col cifrino nella 
delira, c colla fìniura in atto di. Volgere, il libro che 
è fui leggio. 

XI. Ki&ixxìi info tot Xjyj-3 ymirtat, ìx t3 xj 
Mki-SbJoK Ptminica tattt Cbrifii Ntttiviuum t ex Evan- 
gelio ftamdum Mittihium, 

SII. 'MW AF*(,ui3a<'ai «' tw «>•/« Xtvrf ■ th QiS 

Xfiùr >.fiinV(«5 n'f lìr SpSfo», i^ni t? fi i- 

«ta/V Detembri, Jit jrjT. S«nfte Girici Pei noflri Ka- 
tivitatis ad •printam, jiurc Evangc!inm in Dominica-Saru 
fìorum Turuni. Ai Miff 'tra ex E-uangtlio. fnuridnm 
Maltbtum . 

E' da Ibpcrfi, die nelic-Fefle più' fole n ni fi legge- 
vano due Vangeli, uno a Prima, e l'altro alla Met- 
ta; la Domenica poi, che Ulivi è detta SanHvrum 
TaWHm, era la Domenica infra l'ottava dell' Alcrnfione. 

XIII. -Miai 'Imma»'» a ti; n!> XMtydw- 1% Ka- 
tJv i.uàr 'IgprS Xvrù, ur^ftn 'lì i<rìx nT(èf t'juàtBx- 
oiTìk'b, (* tS A**», flint/f Umuirio diti. in-Cit- 
utmeifient Domini noflri Jiftt Chrifli, mimoria smfli 
Tttris noflri Ba/iiii , *x Entnitlio ftltmdwn Lutata 

Succede la quarta pittura, che tapprePenta l'Evan- 
geli Ita S. Matto limile In tutte le fuc parti a quella 
di S. Manto, te non che quivi, è rapprefentato pen. 
Cerofo, e col capo.appoggiMg fulla finiflr*, , 



XIV. focM*S «sfò f&r w». «■ tm ttepua*. 
Vomirne* unte Lumini, ex Evangelio feemium Marcum^ 

Quella era la Domenica avarili l'Epuarùa, oITwl* 
Domenica infra, l' oliava della Circonciiìone. 

XV. MWI«iM6'ir'w'!Ì»«i», «fOftìpM, ìx.tk*Z 
Maxtor. Ei'crf» Tiwrxp)-/», /jcrìxJMitr&fUOp. Jitn/Ì 
Jjfwur/o Wie «. in 5"fifl< TBeafhania, five in- die Lw 
mimo* (fc. Epiphanie ). adTtimtm, ex. Evangelio f ma' 
dui» Miriitm. uid Mi fai* ex Evangelia fecundnai-Mallttum. 

XVI. Mlwì Qi&txttda. 0 i irtmii tbKu«> ipùt 
"JjirJ Xt«-5, f*Jt tk j£) Aw*M. Mcnfe Febtnarìo , dìeìl. 
Cccut/ui Domini nojìri. !cf* Cbrijìi ( le. Purificario 8, 
M. V. ) m Evangelio fcewidum Luna.. 

XVH. MZuh' Masr/ai ni i iltyyihiTnòs iifs trip*?- 
ytktQtvnx.*, U ito x?. Ayju». MenftMaii* diiXXf.. 
^nnmsìmh Santliffime Dei Genitrici!, ex Evangelio ft- 
tmdum Lucani.. 

XVIII. MWA««?fc/a x.y' 1 *i$ fyfb n'^WT 
rvfo; rtufyin, f's nò. 'lubf>JJ'. Mcnfe Uprili dir 
ZXW. Smeli Migri Mtttjtit, Geergii, ex Evangelio fe- 
emium ìoannem. 

L'ultimo EvangsMa tS.Lma, che viene rapp re- 
feniato nelllilielTi gnifa, che gli. altri tre fopti.deic fil- 
li: quelli peri, à di par li cola re. che fta veramente ia 
ano di ieri vere fopra un- libro, che tiene: colli: fini- 
Ara fulle ginocchia, avendo il calamo, nella delira. 

XIX. Mimi 'Ivi*,. *».' «V ii ■Xu&tMt t»S- rifolf»- 
fw, U toC Avxh . Menfe. Imio. die. XXIV.. in Sa. 
tjviwe- TrMurferiy, ex Evangelio feemdum. Lucani. 

XX. M*ì id «W x,d> iyiMÈxsf^^ir^ 
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WA» T&rft t, HtóXx, in tb Ms'rSiwr. Min- 
fi aita dit XXIX* Stniìarum , ir principiati vipoftolv- 
rum Teiriy ir Tauli , ex £uMigc/is fetundum Mullbtam . 

XXI. Miu/ì Anatra r' o /ttisjuo'ftarir; ^<f>-J- 
Ak ©fJ jyj iraujfof lì/iffl» 'JjirSXfjrH, «e ii> npSfor, 
i« i»5 Ama». Eie Ti-i Xhwd^i'ìV rat i»ù *»W 
M« T &itro». Mtnfi Auiufio die VI. Tnnffìpittiio Mtgni 
Bri'* Suiwtufù no/Tri ItfuCbrifti tdTrimim acEvm- 
leti» faundum Lucia, Ad Mijfim ex Evmgffy fan», 
dum Mtubium. 

XXII. Mimi tù aula! il li lutfam -rife iriftyUi 
itaffotni ifi2> Bio-ritti tgì sHUfSfis M<t(JM , ^r'm 
ZfirytSiJM jtfen/è wJfl» Jic .rf. Dermitio Sanai gi- 
ra* Domine nojìr* Dei Genitricii , femper»ue Pirginis 
Mari*. Qiùtt E-wngtlium in die fili. Septerobris . 

Fin qui il Codice, come abbiamo (opra accenna- 
io, - è Tcritto tutto in caratteri ù" uro belli Mimi , e gran- 
diofì di forma rotonda, ma non quadrata ( eccettua- 
ta, l'indicazione del Vangelifta, preraelTa a ciafeunt 
Lezione, c continente nelle parole ir. tb 'loinho , 
-(« t£ MiT^eTpj ec. le quali fono tutte in lettere 
aliai maggiori del Tello, e veramente quadrate ) con 
gli accenti, e fpiriti podi aecu rata mente a'fuoi luo- 
ghi, conforme richiede la buona ortografia del Greco 
idioma, e di più con altri legni, o note pet U mo- 
dulazione dilla voce nel canto, ficcarne 6 ouctvata 
in altri antichùììrai TeUi d' Evangeli Greci di quella 
Xauremiana, de'quali t» parlato rtelTotno I, del mio 
Catalogo. A ciafeuna poi delle cinque Sezioni, nel- 
le quali è divifo il Codice, e die fono precedute dal. 
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[e cinque deferiti; pitture, i premorti ancora uni 
elegante miniatura in forma quadrala, che racchiude 
in mezzo il nome del Vangelirta, dai quale princi- 
pia la delia Sezione: miniate pure fono le lettere 
iniziali di eiafeun Vangelo, con ielliffimi fregi che 
dividono una Lezione dall'altra. In fine di tutto fac- 
ce dono alcune cole liturgiche di mano pefleriore, 
comprefe in ire cane membranacee, che poflònocoo- 
fiderarlì come quivi collocate per guardia dì così rif- 
pembile monumento, col quale non anno veruna re- 
lazione. 

In fine dell'Evangeliario fin ora defcmto fi leggo- 
| no in Greco le due feguenti memorie ferine in c*- 
1 ratieri rolli. 

t.-T3n ti lyni i\ ìtpii iUyy. £rtn&kn irà rèi 
5to/ii-y±?\wi-nv Kiifo-Ts>rirKTd?\»uf rapi teS •afoixSn- 
fdnt viS Rt.rih.uS «oitji®- Mietiti toù Ka»>«fW« 
■mi h'; lit jynrtuiw ftnipóto}\ir tJ; xo- 
7-iais Tp*rt{irnt tìf /iiììfióriwn tùmv, i eAjH»7wf 

film pito^tSrtt T&KlVC, ito ÒtÌKK àityturSi {rntà- 
$■« iytai Atyyit\Kt , titirutm è 1$ Shanpifiur . 
I Hat Sanlìum & Siami Evingcliiim mijfum fttit de 
i terbi maglifici! Confi antinapoli i "Prepofiio Imperiali! cu- 
biculi Micbatle Cali tir iitlto in Sgn&ljjfmtm Manipolimi, 
Dm cu/lodile rflrftttfj Trrpezuntii , in memori™ ejus, 
horumrqae rogans in Pomino fumaci prò tempore Epi- 
feopos prtdiB U Ciri/le dilttlx Civimis, ut qmtiefcum. 
q«e legnur iti StnHum Enangelium , difemt etitm con. 
ire èhfpbtmos. , - 
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II. 'iì rapir* £um é Jjwujfii vdktÌ< to£ iti! è 

Òtìt tìstyy&lx <lWt*Ì&l fjfi TdS TftWfpSlTtrTBll 

^(TforeWnu Tf «i-f^J/TSi è ifmi^us uyff B^mAi W 
tic S«7i?\f«'ii( n>u 9/oSo|a-n i£ dforuvnpi iw BxTthiot 
i/xjf *i>[H 'A>J(an'tn <re« )U)4i7tltKejtC>lu« e<*f u'( tcii- 
rm» é Tsr&WJ^tarTtJ nevi w: stìmoti'Tih è n><- 
/ui'ftv àfaWiuf n'uu» QfoiMK *; *wr«p37iv Macia. 
•nèrilMui Xfiij-oiifflàM' ttorfiiS'ti Si fitht «-«cit, 

^(j-*7\tfrffoj;n apywìii nC Xfai*n! è a'j-i'n tua* a'iir 
•renfa'nf®' juìjk StftTÌ,TvS Xor(a Atf?\5 , u TIFOf f«- 
*« anlv'ig a'uto't Kusjd; ó Gtot ^«ThaVia. * f*"' 
CAOThtTit to' tt'j-a&a , òr/ Tfp é «AÙJ iytml- 

ra.m filai' a-ern/iSlta Iti. il. <i»us ru^S" . 

Trafitti bic 6- admirabitis Liber fieri , è 1 divini Evan- 
geli! dedicai iis quidem juit a Sacrali jfimo Metropolita 
Trapezunlis , ir maxime venerabili Domino Barnaba , fub 
imperio in Dea tjoriojijfmi-, cr » Dea maxime prottBi 
imperatori! mfiri Domini Jfndrmhì Migù Contieni , in 
tmdcquaquc luyiflo, & tdmiranio tempio immaculatijfi- 
mt & integtrrimt Domine nofirt Dei Genitrici!, ir ferri- 
per firginis Maria, <ognomento CbrjfocepbaU ; ornatusve- 
to fui! cleganlijpme , ut videlur , ét appare!, ex auro, 
é 1 argento t mainijìanlijfimo Trinci pe , potenti! , & Sm- 
eli nofiri Imptraiorii Domino Mrdico Cbotza Luto; prò- 
ftef quod retribuii ipjis Domimi! Deus miliifurmia & de- 
dei milliformia bona, quoniam quidem ambo prillare ope- 
rati funi mrnfe Septimbri Indiffiom XIV. anno 6039. 
( Chi/li ) 

Niuno i fin qui olTcrvate le riferite licrizioni; io- 
li U. 
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bacate il Donar Lami accenna i noftri Evangeliarj 
nell'Opera fua de Erniilimt *4pojlalittm, edizione 
feconda di Firenze del iy66. 4. a pag-7pj., ed il ce. 
\ lebre Antiquario cinteti Frana] te Gori nella Jetier» che 
fcrive al T. Giuftppt Bianchini, riferirà nel Tomo !f. 
dell'Evangeliario Quadruplice dell' ifteffo Bianchini* 
pag. 584. unicamente fi trattiene lopra l'clterno or- 
nato de' due fuddetti Codici, come efifleva in quel 
tempo. Ora panando a qualche ribellione, giacché 
moire le ne potrebbero fare, è da enervarli nella pri- 
ma ìfcriiione, come dieendovifi, che fu da Coflanti- 
nopoli mandato in dono alla Metropoli di Trahifond* 
ài Michèle Cutlicrinin, Maggiordomo delli Corre lro.7 \ 
periate T vi fi nota infieme la dignità di •ofoJci3Ti 1 ur- 
to; t? Koivln; BsiiKiitS, equivalente al Trtpofiim Cu- I 
bhali Imptrutcrìs , ch'era una delle dignità Palatine, 
come fi ricava da Codint Jt Officiti ire. al cap. ì. 
num. 60. e cap. 5. num. 80. ove ne deferivo le in- 
cumbenze cosi: 0 «fon «Sburro; tb nomini tS Stri' 
r\iicS, ipxfl .ffy! fff KiTaitt&aur- tìflrts-na tirò tir 
th nanSiot o^taifi'Jf^iai . Ed al cap. 4. num. 6 J. ci 
addita le rafegne , e i dilìincivi. Egli adunque lo de> 
■dica alla Ctiiefa di Trasfonda, che li rammenta tra le 
Metropoli fcggette al Patriarca di Costantinopoli , nei 
trigefimo terzo luogo, fecondo la difpofizione di Leo- 
ni il Sapiente, come fi raccoglie dalla notizia de'Ve- 
feovadi Greci, che fi legge in fine. dell'Opera del 
fuddetto Codino pag. $79. -e jpi. Ma per difpolìzio- 
ne di ^Andronico Seniore ella pafsò poi .dal irigefima 
terzo al quarantèiimo polio. Indi prega iVefcovipro 



Dì Sue Evangclìar/ Greci. 
ttmftrt di mere a mennru il doii-itoie ndle ;iu ii>:i- 
che preci, e vuole che fervi loro come Ji antido- 
to, coatra il veleno dell' ereue, clic- in tutti i tempi 
anno Iterata il feno della. CbieCi. Neil' eli mi ni re i 
Codici della lawcnzjaas. diverti ne offcrvai donali di 
uluao. alle Chicle, non foia facri ,, ma anco profani, 
fra rimedia tnìmn pie. Due foli tra L molti da me de- 
feriti ne rammenterà, l'uno fiero, l'altro profano. 
Il l'acro è un ami .hi fame Cadice quadrato del Se-/ 
colo IX. contenente le Omilie di S. Gregorio iti £- 
zccbìelh , di cui parlo nel Tomo ViL del mia Cata- 
logo pag. 54.}. fatta fcriverc da un wia-Adilhcrme, 
del quale. & legge a. principio quella [iella memoria, 
che era Rata, anticamente coperta con un'altra carta- 
pecora incollatavi fopra. Quella eilcndo Maia da me 
con diligenza levata,, comparve la prefenie memoria: 
htp vtiilbtn fcnaltr fola nomini fresbjicr, buntìibium , 
fiilicil Grigtrium fufer Ezcibiiltm-, ftrìbi fai, ir ad 
feroicium Dei dejlinavì n inicntiont, cr (ondiiionc, HI 
prò. mar, tneoruinque tmicorum, lim viver um, eiam 
defunBoTum atafibut- ìntervemat; quorumnomina ite fimi 
gaupTtzbl, SP*fm<mnui &*. Segue L'enumerazione de' 
fuoi patemi, ed amici. IL Codice profano e il^urn- 
liliimo. medclìmo ritrovato- dal Poggio nella. Torre del < 
eclebre. Manallero, di. S. Gallo.,, venti miglia vicinò a 
CoflamAy di cui. parlo, nel Catalogo Tom. V. pag. 181. 
in fronte del quale fi legge in carature del Secolo 
XL tetrinbariui Bfif<ofus dtdit Santit Masi*. Vuolcir» 
fine il donatore,, che ijuedo volume degli Evangeli, 
che -£ rigiHidava, come itKtL gl'i altri, il Uf*dc\Sal- 
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v4iotc che parli, al dire di S. Ciprìtna ^Alcgmdrtno 
nell'Apologia \Tcodojto, e che perciò nel Sinodofift- 
Jìno fu collocato fono al irono, ferva di a ti liiioto con- 
tro gli Eterici , come ir già dette, per le parole dell" 
ecerna vita, che in fc contiene, le- qui li de bbunfi re- 
putare come il noflro fpiriiuale alimento: perciocchi 
al dire dell'ilrcffo divino Mjefìro appretto S. Matteo 
cap. IV. v. 4. non in filo fune vivit bomo , fed in ornai 
nerbo, 'fod frocedit de vreDci. Quindi è che talvolt* 
negli antichi monumenti dcll.i primitiva Glùefa lì uf- 
ferva il Stivatore, o gli Aporia»', o i Diaconi, Tof- 
ficio de' quali- era di pattare, c leggere al Popolo. 
l'Evangelio, che tengono in mano il Sacro Tello, o> 
legato a guifa dì- codke , o avvoltolato a- gititi di 
volume. Spefle volte ancorali ttova ne" vetri de'fa- 
crì Cimiteri coltocaro ira S. Tielro, c S. "Paola , e al 

del regno de'Cieli, reme 'dpicamenie avverte n-li" 
egregia fua Opera de Cruci Peliterna Monlìg. Stefanr 
'Bargia, Segretario della Sacra Congregazione di Pro- 
paganda in Koma, a pag. 174. feg. Sr collocava an- 
che nel mezzo dt'facri altari, lo the fi ve. le- in Ra- 
venna ne) Mof.iico di 5. Gitvinni in finte, latto faro 
nel 45:. da Ctonio Vefcovo, c rampato dal Cìnmpi- 
ni, Peter. Monum. Tom. ì. pag* 1 j+. in elio fi 

ofTerva il Codice degli Evangeli legato , e pollo fopn 
|> un'ara coflrutra ali' antica, che pala fopra quattro 
( 1 colonne. 1! rito di collocar fu gli aliati, i Codici de- 
1 gli Evangeli vieti- confermato coli' autorità del Conci- 
lio di Rimi riferita: da Ivint Vefcovo Carnotenfe, in 
cui 
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etri fu dtcrctaiu, ut menf* Cbrijti, td cjt aliare, uii 
Carpai Dominion» cmjccratur &c. .... don tomi vme- 
ntìott, btmaiciuT , ir mtatdijpmh tinteti ^ & fittiti* dìli- 
BBttijphi cH-pernattr , nibilqucfijir co pmaiur, niji c appe 
ium Senelorum Rcliqmis, & quituor Evangelia .""Chéua 
[al collume li pratichi tuttavia nella Chiefa Laodun:n- 
fc, ce lo attefta «Snnm Etilato, Otfcrvjlitmts sdritusEc-' 
tlef. Lmdtm. pag. 711. il quale Soggiunge confermarli . 
ivi tuttavia- fopra l'aliare un Evangeliario ferino a 
caratteri d'oro. L'ideilo ufo fi pratica in allre Bali- , 
liche della Franti*, della quii cofa ne fa fede il Sig. 



Vocquiltot, Traùi bijìortq. de la Liturgie Lib.I.Cip>X. 
pag. 241. Vcdanfi altri efempj predo il Catalani nei 
filo libro intitolato Pi Codice SanSli Evingclii (lampa- 
io in Roma nel MDCCXLH1. Lib. Ili. Cap.l. pag. 
I3J. Crede- il Buonarroti OJ/crvaz. fu' -vetri pag.ll. che 
quello rito duralle anche nc'tempi pufter ioti , come 
fi può raecorre dalla pittura' del pottico di S. lertnza 
fuor delle mura di Fonia. 

La feconda Greca Udizione ci avvifa, che quello 
maraviglici Libro de' lami e divini Evingelj, che da 
Coflaminopoli fu mandato in dono alla Cini di TtibU 
jtmda , come abbiamo veduio dalla prima memoria, 
il Metropoliiano Barnda, regnando- Auitmita Comntnt 
the fini mifcramtnre di vìvere l'anno MCLXXXV.^ 
lo dettino in Tnbiftmd* all' aogulto, e naaraviijliufj 
Tempio di nolba Donna, chiamala Capo d'oro, e che 
fu poi ornalo elegantemente d'oro, e di argenio nel 
MCCCXXXI. dal manniBcoSigiiore Cicli) tx'*, ri- 
ho s e Medico di prefeffiohe, coli polendoli interpre- 
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tare una (trina abbreviatura, che precede il ditto. 
Home, da me 3 prima, villi interpretata QiaiùfU, ma 
Clic fitta più matura rifleflione. crederei doverti in- 
terpretare S(fati.ri . Ognun fi quanto floride iinju:! 
tempo la medicina preffo. gli Arabi, co L mezzo della 
quale era facile l'acquilìarii. ricchezze, onori,, e la 
grazia della Corte Impellale, come fi vede eJTere ad- 
divenuto al tìoftro Maellrol.«/o, fattofi grande, ede* 
principali della Citta. Ne'la Serie de' Metropolitani di. 
Trabiibnda, che ci da il£e Quicn dell' Orimi Cbrijlif- 
ma Tom. I, pafi. 500. e Tom. ili. pag. loftfc. fegg. 
manca quello Barnaba, poitiié Ti trova, un grand'in- 
(ervallo tra Mubch V.eftovodi TnUfindi.ntì MCLXV1. 
e Nifim mentovato nel MCCCXLI. E ehi. non fa con 
qual profufione di giujtf, e. con quanto pteziofe co- 
) pene fino da' primi, tempi del , Otiti ade fimo fi ador- 
1 naflero gli Evangelisti ed Epifolarj delle infigni Ba- 
filiehe? Iicelebre Lodovica Antonie Muratori nel Toma 
VI. utmiquii. Mcdii ^Evi pjg.. I85.. riporta un'ope- 
iMta Di Caftbut tttfsujltt Moni/lirti Ftrjtnfis, ferina 
circa l'anno MCX1X. ove fi legge, che. l'.Abatc Ec- 
Wéo Jafció var; faert- oroaroenii- a, quel M0n.1fl.ero, 
c tra l'altre cofe .-. Mijftbm. major im- iti/mi tatuili argot- 
f ttil, Mifftlcm Domini Oblienti., & uxiuat.tvsngiliormt, 
auimprafata Bigini ( Agnes )bui( MmujleriodedH , ornila- 
tuliscbttrntis,. ir arginili!, te dtturu il , 6 • oiimactmCfn- 
tifint MtgtmtQ, e poco dopo Qtationalm cwn tabuli! tbur- 
ntis. Raccotl la Cedrato, che l' Imperatore Collaatino nell' 
anno XXI. del fuo Impero fece coprirò il Volume de' 
fanti Evmgelj d'oro puro con pule, c gioje , e che 
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lo eollocii in dono nel maggior tempio. Parimente 
Jbuflafit Bibliotecaria qutfl ifteffu piil volte riferifce, 
e primicrameme nella vita di Vilùim Pontefice la. 
fciò ferino: Conftantinum Tognaaium aifijj'e BwoTetr* 
Evtiigilia aura, cum grwwft albit mirt ma^nitudreii 
in circuita enula. Similmente che terne III. fecit Btt. 
lijfmo Tetro ^fa/lab fautori firn Etian^elU aurea cut» 
gmtxit pr/finis, matte hjaumbinit, e> albit mir*mn*pi- 
tudinis, in circuita omdtt, pefan. IH. 17. é- une. 4. E 
nel U vita di Tafanale fi legge , che in Eccìefta beni 
Tetri fautorìi fui fecit Ewnff lia cum btwbin. tu argen- 
ta, fejan. lib. 8. & une. 8. Vedanfi altri eletti pj ad- 
dotti da Lttmt Hajtunft nel Cronico Ctfnenfe Lib. I. 
Cap. 35. <j(5. Il, Cap. 3. 4.4. 61. HI. 30.} dal Senaror 
Vuonzrnli, Ofctvavoxi fcfrt i vetri pag. 514., eàiGiu- 
feppe Catalani, de Codice Evangclier. Lio. 111. cap. 17. 
*lel teforo della Real Cappella di Parigi lì conferva 
Oria gran lamina d'oro, che dovè fcrvire una volradi 
coperta a' filici Evangerj, in cui è incaftrata la cele- 
bre gemma, che rapprefenta l'Apoteofi di ^tugu/U, 
ftòlpila con artifizio maravigliofo. Corre voce che 
■queBo iòne un dono fatio ai;Ke di Francia da qualche 
Imperatore di Cofimtinopoli , o altro Principe Orienta- 
le, c raeconia WTrifljno , Commentarj l/ìorici Tomol-, 
■che la buona geme de' tempi antichi credevano, che 
detu gemma tapprefcr.ialfe il tiionfodi G'ufcppe Ebreo 
*iel!' ££'<«, e che perciò adattata fune a nobilitaieil 
facto Tello. Certo e che fino dagli antichi tempi fpef- 
fe volte anno tifato prò rniftua mente le profane, e le 
^Ciifliane gemme per ornare limili coperte» corneo!"- 
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ferva anche ÌI Marangoni ntil'Opcn Tua dilìcCoftgm- 
tiUfcbc, e profani trafporlalt ti ufo, i adornamento dilli 
Cbiefe , in Roma pir Niccolò Tagliarmi MDCCXLIf. 4. pag, 
70. fegg. Edmondo Martini, e O.Ur/im Datando nelr Iti- 
nerario per la Fratti, fojagt Litttrairc Tomoli, pag. 
18, affermano d'aver veduto molli amichi nobìliflimi 
Codici de' (ami Evangeli , tra' quali rammentano quello 
efiltente Bell" Abbazia di S. Mtàatda ài Sai fon , rìferico 
anche dal Mabilhn di Si Itiflomatica Lib. L cap. X. 
coperto d'argento doratodi eccellente lavoro, edaltro 
pure, fojagt tr'twa/rt Tomo li. pag. 18S., che li con- 
ferva nella celebre Abbazia di S. Majjiminodi Treviri, 
donato da Ma figlia dì Tifino, come 11 rileva dall' 
ifcrizione riferita da' (addetti viaggiatori. Le coperte 
del Codice, c le gioje che l'adornano fi reputano d'un 
prezzo itiefiimabile, e tra quelle 7" .^«fe: Acbatis, 
dicono, gemma qiit tffigitm vfdti ancillx Cbrifli , èffe- 
roris Caroli Magni <um trista ijm, vi vidttur, fìliisrt- 
fr/ftntal. Hariulfo Lib. II. cap. 10. appretto Luca Da. 
cbtrf Tomo IV. Sfidi, pag. 4S8. riferifee che ira ì fa' 
cri Cimelj del M ona lì e ro Cauti linfe donati dall'Abile 
jJngitbtrle Cappellano di Carlo Magno fi annovera: Evan- 
gtln/m amo ft'tpium tum teMii «rgrmrii, auro, & la- 
ftdihut ptiiofn parjmm unum, ^lltud Evangihum flt- 
narium, cioi tutto intero. Io mi ricordo d'aver ve- 
duto nel «loro della Chicli di Monza ]' Antifonariodi 
S. ferino a catatteri d'oro quadrati, colle 

coperte d'avorio, che da una pane ra ppre lenta no 1' ef- 
figie del Re David, dall'altra di S.G'tgorio. Vi veddi ' 
pure una coperta di libro, ebe comunemente dicci! 
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l'Evali gel iti ario della Regina Tcoiciinda rateo di laflr* 
di puriflirno oro, lavoralo con greca elegante mani- 
fattura. Ha nel mezzo delle fu e facciate una ben intera 
Croce equilatera, ornato di grifoliii, fmeraldi, rubi- 
ni, giacinti, ed altre preziofe gemme-; e nei «ampi 
della Croce medefima, 0110 cosi detti cammei di rara 
amichiti, e bellezza, colla ieguenrc epigrafe: 

Nella patte delira 

DE DONIS DI. OFFER1T TEODELINDA REO. 
GLORIOSISSIMA SCO. IOHANNI BATT. 

Nella parte fltiìftra 

IN BASEUCA QVAM IPSA FVND. 
IN MOD1CIA. PROPE PAL. SVVM . 

I/Arcivefcovo di MiUno Aribtrio , che per evitare! ' 
pericoli delle fazioni , e guerre civili in forte in ^rWm» tra 1 
i Nobili, ed i Plebei, fi portò a foggiornare inflfon- 
&i l'anno MXLI. e vi li trattenne Ano at principia 
del MXLV. donò alla Chi efa diS. Giovami un Evan- " 
gelillario, o fi a coperta pe' libri de' fanti Evangelj , 
da una parte tutto in ladra di finimmo orò, ed ar- 
ricchito dì varie gemme, tra le quali meritano oflèr- 
vazione due beUHEmc corniole intagliate , cheunarap* 
preffnta un Efixlapio, e l'altra vn spallo nudoin pie- 
ai. L'altro lato e fcolpito in laiìra di argento dorata 
con alcune figure, e tra quelle vedefi lo fteffo Art-- 
F btm 
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bino inginocchialo, come lo dinoti il nome ivi inci- 
fo: HAERIBER.TVS ARCHIEl'ISCOl'VSi ed il fr. 
guente tetralìico, che divifo in due diftici l'uno li> 
p», l' ihro facto, leggeri nella cornice,, onde t fre- 
giata all'intorno, tutu la Scrittura: 

Hiiik Evmgtlkum Mi dtt prò munire teaum 
Triful Htribcrttis Cbrijit rum famulus. 

Fuigtat Bichfit Sàneli fub. laude lamnis,. 
Talleri qui tonfiti perpttuo pereti. 

Nella Metropolitana di Mìltna- oflervai un dono- 
condolile fatto dall' ifteftb Arcivefcovo, che fembra 
ellere ufeito dalle mani del medefimo artefice. Con 
forntna venerazione poi e cura lì. cuitodivano i fami 
l Evangeli, e talvolti in cadette d'oro, ornale di gem- 
me, come avverte I ' jflitfart, nelle note ad Antjìtfio 
Bibliotecario in Rormifdt ScQ. 85. c perciò S. Grega- 
ri» Turonenfe de glori* Cmfefar. C«p. dj. lafctò ferir- 
lo; Ttt!K upfua. td Stniìt Evangelia recandendt, pile, 
rtmqut auretm & calkent tx turo puro, premfifqut /* 
pidibm prtctpit ftbricari. E altrove Hiflor. Frtmor.de 
Cbildtbcrto; ftginti Evtageliorum tapfts detulit .... ex 
suro puro, & gemmn frcliofn aratiti. E S. Gregaria Ma- 
gna Lio. XIV.Epiit. 11. Excetlcntijpma, dice , flit nt- 
jtro Mulavtrdo Regi pbjUBirit irtnfmillere euravimui, 
id elì Crueem cum Ugno S. Crucii Domini, ir Lc&ioncm 
S. Evangeli! ibeca 'Pcrjict inclufam . Se ne veggonogli 
efempj no'Mofaici del Cimitero di S. vfgnefi fuor di 
Soma , riferiti dall' Arringo , Roma foilirrtnit Tomo I. 
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pag- 57P- Tomo il. pag. atj. In alcuncChiefe della 
trincia li mantiene luttavia quell'ilio, come et la- 
verie il big. BMqftlhi, T't'ii b-fler^uc tre. pag. 144. 
Gli antichi Crilìiani li cuflodivano anche in armadi, 
come fi raccoglie dal Modico d. S. Mutria, t Ctlfo , 
n> Iavor>'o intorno all' anno CCCCXL. SÌ ' 

colluovuu nelle Biblioteche anneTc alle amiche Ha- , 
Clichè, o in alcuna de'legtelatj, o lagrcDic , che eia. 
no da ambe le pani dell aliare, delle quali patta 5. 
Tutina Vefcovo di Sola Epilt.XH. aWs, ediiVe- 
ne» j ; | MDCCXXXYrL num. 105. Quelli, e molli , 
alni Evangelia!) riferiti dai doni MabiUon, e MatIcIU 
erano fcritti per lo più in caratteri majulcoli Greci, _ 
o Romani,, d'oro, o d'argento colla maggior diligen- 
za^ quindi ebbe a dire quel Platonico appreflb J. Aga- 
tino de CiviUH Dei Lib.X.cap. 10. che l'Evangelio . 
fi deve feri «ere con caratteri d'oro, e cantarli , e (pie- / 
garfi al popolo dagliamboni, che nelle amiche C Ili e- 
fe, come rulla noflra Hi i Minimo al Monie , tutta- 
via lì oiTervano. Un' efaiia nota ds'Codici fcritti in 
caratteri d'oro, d'argento, e d'altri colori fi trova 
nell'Evangeliario Quadruplice del Bianchini Tomo IV. 
pag. DLXXIII. fegg. 



